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Utopisti, giù la maschera! 

Il giornalistnmo ciarliero ha piii volle pro­
nuncialo queste parole: ntopisti^ utopie^ ed lia de­
nuncialo al tribunale dell'opinione pubblica i mali 
dagli uni e dalle altre cagionati alla società; pure 
quelle furono piuttosto declamazioni che ragiona­
menti, e le declamazioni noti bastano ad abbat­
tere il sofisma che si prcsenin sotto una ma­
schera (ìlosotica-lìlaniropica. Spero quindi che il 
parlare di utopie ancora una volla non sarà un 
vaniloquio. 

Lettori» le utopie non sono dottrine, ma pas­
sioni, e tra le passioni le più dannose, per(;hè nia-
ischcrale. Gli allentali alla proprietà, la bell'arda 
teoria della sovranità delle moltitudini, l'epicurei­
smo che inganna l'uomo dicendogli essere sua de­
stinazione gioire^ P eguaglianza che vuol livellare 
la società e per livellarla la distruggerebbe, la 
t'elicila procurata dalla costituzione fisica dell'in­
dividuo non dalla ragione esercitata e dagli adem­
piuti doveri, sono utopie generale dalle più abbiette 
passioni che tiranneggiano il figliuolo di Adamo 
« lo fanno rinnegare coscienza, esperienza, fede. 
E l'egoismo che lenta celare il suo visaggio de­
forme sotto la maschera dell'amore doli'umanità ; 
sono invidia, orgoglio, cupidigia imbellellali coi 
colori dell'abnegazione e della virtù. 

Ma, utopisti, giù la tnaschera! Mali reali af-
lliggono la terra, orrori si avvicendano ad errori 
nelle cose umane, ed alile è che la ragione degli 
uomini osservi, giudichi, invochi un rimedio. Que-
fcto nobile ullìcio della ragione si dice critica^ e la 
critica è necessaria al progresso, e se talvolta 
lavori la causa del male, più sposso la è il solo 
mezzo di far prevalere il bene. Però la critica 
rall'orza le sue deduzioni con l'esperienza ed op­
pone le lozioni dell' esperienza alle impazienze e 
alla fantasia di quelli i quali non sanno accomo­
darsi a niente che prometta slabilità, e la diffe­
renza più caralteriislica Ij-a la crUica e l'utopia sta 
in questo, che il critico per ordinario è nemico 
tlol malo e forse talfiata del bene che in buona 
fede egli reputa male, nienlre l'utopista, vagheg­
giando una perfezione ideale, è talfiiita amico del 
male ed è sempre nemico del bene. Sì, l'utopista 
jielle cose umane non vede che i due estremi: 
ìin presente insopportabile, un avvenire chinforico; 
il male assoluto, un rimedio infallibile. Nella so­

cietà niente trova da conservare; costumi, tradi­
zioni, principj, istituzioni, lutto gli sembra corroso 
dal lempo o vizialo. Ma, distrutto 1' edificio, che 
vorrà sostituire? L'utopista no '1 sa, e i suoi ten­
tativi molteplici fanno conoscere l'incertezza delle 
sue idee. Ora egli propone il ritorno degli uomini 
allo stalo di natura, poiché la società, lui pensante, 
è stabilita contro la natura: ora vorrebbe il trionfo 
d'un principio allo a dare una certa regola alle 
convivenze umane, ma pur tale da rispettare per 
sempre In libertà individuale: ora tentenna tra 
altre teorie, le quali desidera attuate ma non n© 
addita i mezzi, e alla fine egli non sa darci altro 
che il suo romanzesco amore per la perfezione, 
e il suo incorcggibile malcontento di ogni regime 
politico e d'ogni società. E perciò l'utopista è 
assai pericoloso. Difatti s' egli proponesse un ri­
medio ai mali e ai dolori comuni, di cui si fa il 
Geremia, un rimedio specificato di cui si cono­
scessero gl'ingredienti, ovvero un meccanismo di 
cui l'osse facile esaminare gli ordigni, la critica 
potrebbe in allora dimostrare anche ai poveri di 
spirilo l'idoneità del mezzi proposti e se da essi 
ò da sperarsi la vita o la morte. Ma in qual modo 
resi.«lore alle lusinghe degli utopisti, i quali per 
remedio di un male assoluto vi offrono un bene 
assoluto? Eglino parlano alla molliludine, la quale 
approva la loro sentenza: futlo è male, e l'indi­
viduo poi attribuisce alla società i mali derivanti 
da vizj propri e da passioni inlemperale, e sic­
come per sanar queste piaghe gli utopisti propon­
gono una panacea universale, l'indivìduo non at­
tende più a moderare se slesso e a diminuire quindi 
la sua parte di dolore, ma grida di non volere il 
suo bene se non ò il bene di tutti. Cosi l'utopia 
addormenta la coscienza dell' uomo, e rende pe­
renne il regno del male sulla faccia della terra. 

Ma io ho detto: ulopislì, giù la maschera! 
Ed eccovi, o Lcltori, la fisonomia dell' utopista, 
a cui la maschera è caduta. 

L'utopista non conosctì? se stesso, non cono­
sce gli uomini tra cui vive: egli giudica la società 
solo per quella felicità che essa gli rifiuta, e l'a­
mor proprio lo illude poi riguardo al proprio me­
rito. La sua maialila morale è di sognare la per­
fezione, e tuUavolla eccettua se dal suo sogno, e 
si crede incapace di quanto giudica male e capace 
di tutto quel bene che vorrebbe dilfuso fra lutti. 
Dopo se stesso ciò che l'utopista più ama si è la 
virtù, e l'ama come un ideale, non facendo tuttavia 
gran pregio delle miti e semplici virtù dell'uomo 



354 -
oneèlo, poiché dì confronli al male assolulo che 
flagella In società, di quale elììcacia, egli dico, 
potrebbero essere quelle virtù modeste ? E ri­
guardo al suo ideale cosa sarebbero poche buo­
ne azioni? L'utopista dunque rimane nella per­
fezione speculativa e nell' imperfezione pralica^ 
ostinato a diventare un eroe o a non entrar nel-

agone. 
Ma, oltre l'amore di se medosimo e della 

virtù, l'utopista ha un terzo amore, l'amoro verso 
il prossimo, prendendo quesla parola» nel sigtiifi-
caU» più generale, e dico un terso amore, bcncliè 
ragionevole sia il sospetto che questo non sia so 
non un terzo modo d'amaro se medesimo. Dil'alti 
avviene non di rado che 1' utopista nell' amore 
verso l'uman genere non comprende la propria 
famiglia! 11 gènere umano, sotto forma d'astra­
zione, non esige mollo da quelli che lo amano, 
e si può consacrarsi ad esso senza mollo incò­
modo, poiché è un amore privo di que' doveri 
che legano un uomo alla famiglia. Questa esige 
qualcosa più che pompose promesse e declama­
zioni turgide di figure relorlche! La moglie, i figli 
non s' appagano d'un affetto che abbraccia lutto 
il genere umano, o, ad ogni modo, pretendono 
che questo alTotlo cominci da loro: e quanto 
sono i poverelli forse obbligali a soffrire presso 
un utopista, che ama tutti gli uomini ma d'un 
amore che passa sovra le teste di quelli che lo 
circondano I 

Per ultimo tocco carallevislico dell'utopista 
dirò che non è dopo un'azione generosa o dopo 
lunga abitudine di ben operare che si manifesta 
in lui cotale entusiasmo per la felicità dell'uman 
genere, anzi avviene il contrario. Lorquando egli 
allontana lo sguardo dalla società attuale per con­
sacrare tulio se stosso alla società futura, notate 
l'epoca, e di leggieri vi sarà dato conoscere che 
ciò accade nel giorno seguente a qualche grave 
offesa ai doveri della vitfl comune. Lorquando lo 
vedete aprire lo braccia al genere umano, arguite 
pure che egli le ha chiuse poc'anzi davanti ai suoi. 
Bramare l'unione d'un popolo quasi lesso una sola 
famiglia, implorare la fratellanza delle Nazioni, far 
dello Stato un padre e di tulli i ciltadini figli a-
morosi tra cui egli dispensa a porzioni eguali i 
frutti del comune lavoro, queste idee eslìngiiono 
nel petto dell'utopista ogni rimorso per non aver 
saputo procacciarsi un po' di conlenlezza Ira le 
domestiche pareli. L' utopia gli tien luogo di co­
scienza. 

Lettori, non ò bruito l'aspetto dell'ulopisla? 
Si, ma rallegratevi perchè la maschera è ciulula, 
0 ogni uomo onesto sa ormai che non v* hanno 
beni 0 mali assoluti, che invano piena folicilà sì 
chiede su questa lerra, e che fede, abnegazione e 
costanza varranno a condurre V Umanità a quel 
punto di perfezionamento materiale e morale a cui 
ò destinala dalla Provvidenza. 

ti. 

ISTORIOSOFIA 

L' isolamento (altrimenti chiamato egoismo), 
il quale signoreggiava a' tempi trascorsi in presso 
che tulle le umano islìluzioni, signoreggiava al­
tresì, e con troppo deplorabile danno di esse, 
nelle lettere e nelle scienze. 

In tre grandi classi, se mal non mi appongo, 
dividevarisi gli sludi; e barriere per poco insor-
monlabili separavano gli studiosi; quasi in altret-, 
lanle caste. 

Vi orano studi della memoria, studi dell' in-
lellello; e studi della fantasia o del cuore. 

Gli studiosi della prima casta erano tanti 
Polifomi, pazienti, nerboruti, giganti, ma con un 
occhio solo in mezzo alla fronte. Erano enciclo­
pedie ambulanti e parlanti: grammatici, antiquari, 
cronisti, verificatori di date ...Vi dicevano qualun­
que fatto, e nessun perchè! Tutta la polvere che 
avevano scossa da palinsesli, rotoli, papiri, mum­
mie, e che so io, erasi agglomerala sul loro cuore, 
e vi aveva soU'ocalo ogni favilla di all'elio. 

Gli studiosi della casta seconda erano quelli 
che non volendo pigliare il mondo qual è, e stu­
diare qual fu per intendere qual è, e indovinare 
quale probabilmente sarà, fondavano offni loro 
astratta speculazione suU'utopìstico principio: così 
deve essere. Dammi un punto, diceva quell' antico, 
e ti sommuoverò cielo e terra! E infatli, dalò un 
punto, applicala una leva... ecc.', ecc. Ma così è 
che quel punto non può darsi (avrebbe risposto 
l'uomo pratico): dunque tulli i vostri studi sono 
inulili. Cominciate dalla Repubblica di Piatone, e 
venite fino agli ultimi utopisti, e ne avrete una 
serie ben,lunga. Era in questo senso che Fede­
rico il grande di Prussia minacciava di castigare 
qualche provincia mandandolo por governatore un 
filosofo, cioè un idealista, un utopista. Era per 
ammaestramenlo di costoro, che Cicerone inse­
gnava dover essere la storia maestra della vita. 
Gli storici per verità,, che per istituto de' loro 
studi si fondano sopra i fatti, furono in ogni 
tempo soggetti a minori aberrazioni degli idealisti, 
che si fondano solamente sopra utopie o vanità 
che possono sembrare sistemi. Costoro coltivavano 
poco la memoria, perchè rinnegavano i falli : col­
tivavano meno 1' affetto, porche tutta I' umanità 
avrebbero sacrificala al trionfo di una idea. 

INella terza casta registrale i poeti, ì roman­
zieri, con tulle le loro suddivisioni. Uomini senz» 
memoria, perchè nemici della storia, che contraf­
fanno a liillo potere: uomini senza iiilellello scien­
tifico, poiché la coltura dell' intollello scientifico 
va in ragione inversa della ardenza della fantasia... 
uomini che credono di rendersi beuemorili del­
l' umanità, mantenendola in età di perpetua pue­
rizia^ protraeudo per quanto possono la stagione 
dei fiori con detrimento della stagion delle frutta. 
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Dejineando con rapidi tocciii il profilo di 

queste Ire caste, ho avuto in mira principalmente 
le esagerazioni dei tipi rispettivi che propria­
mente costituiscono le caste. 

Non ho recalo nomi in riprova, perchè ogni 
ìeltore può facilmente trovarne una lunga serie. 

Nella nostra età, in cui il principio di as­
sociazione in lutto trionfa, anche gli studi vo-
gliousi associati, e negherebbesi di cerio il titolo 
di scien/iiato a chi esclusivamente avesse col­
tivato gli studi dell' una o dell' altra delle accen­
nate tre cusle. 

Eccone un recentissimo esempio. 
Quanto intelletto, quanto cuore era in altri 

tempi ne' pazientissimi (iHiiirelli direbbe/acc/a"-
neschi) compilatori di grainmaliclie, illiislralori di 
oggetli archeologici... viventi oggetti da museo 
in mezzo ii musei pieni di oggetti morti da secoli, 
0 non mai vivi? 

Udito adesso quanto intelletto, e quanto cuore 
unì Eugenio Burnonf a sludi che in altri tempi 
sarebbero slati di sola monioria. 

La imporlanza o ia latiludine della islorio-
solìa, 0 filosofia della storia, tanto superiore alla 
cronica ed alla grammatica, quanto 1' algebra è 
superiore all' aritmetica, di per se ne vien di­
mostrala. 

Traduco 1' elogio che fece dell' illustre de­
funto 31, Guigniaut, antico direttore della scuola 
normale, e professore alla facoltà di lettere in 
Parigi, 

Il teslo originale è nei ISovellea Annales des 
Vo/jages efc, Magrjio 1852, 

n Signori! 
„ Alla mia volta prendendo la parola in­

nanzi a questo avello aperto sì presto, ed in cui 
geppellisconsi, ahnen per la terra, doti sì emi-
iionli di cuore e d'intelletto, una sapienza si rara, 
una vita sì pura, una consecruzio» di so stesso 
a grandi doveri «ondotia fino al sacrificio estre­
mo, nò credo opportuno dir nuovamente ciò che 
con tanta facondia da altri fu dotto, nò pretendo 
aggiunger nulla agli omaggi tributati alla memoria 
i\] Eugenio Burnouf, a nome dell' z\ccademia, di 
iutlo l'Istillilo, e del Collegio fi'anccso. lo non 
voglio che render nuova ragiono, se pur mi è 
possibile, del vostro dolore, qui, ricordando la 
viva parte che prendono 1' Università e la Scuola 
normale a questo irreparabile colpo cbe ne ha 
tulli colpiti. Eugenio IJurnouf non apparleneva so­
lamente alla Università per la sua origine, per 
lo nome si eccellcntomente universitario che por­
tava, per suo padre, il quale fu il primo gram­
matico de' nostri tempi, e 1' istitutore di questo 
«rientalisla. e di questo crilico di genio, cui 1'A-
lemagna e . 1' Inghilterra invidicrannoci ancora , 
|JÌaniicndolo con noi. La Scuola Normale, die a-
vrebbelo annoverato fra le prime sue glorie se 
l'osse sortito dal suo seno, lo annoverò pure, 
quanlunque per breve tempo, fra' suoi maestri. 

ed egli vi esordi nell' insegnamento, dandosi a 
divedere degno figliuolo di suo padre, nella cat­
tedra di grammatica generale e comparata fondata 
per lui poiché solo egli per avventura a quei 
giorni era capace di ben coprirla; ma (ondala 
per la Scuola altresì, in cui piamente ed util­
mente fu conservata, anche dopo la soppressione 
di questa cattedra, la tradizione delle suo lezioni 
tanto nuove quanto feconde, iniziamento superiore 
agli studi filologici. Nò 1' Accademia in cui egli 
fu chiamalo ancora sì g-iovane, nel 1832, per 
confortarla della perdita di Champollion il giovane, 
né il Collegio di Francia, dove egli rimpiazzò 
V anno medesimo il suo maestro "Cbezy nella lin­
gua sanscrita, gli fecero dimenticare questo mo­
desto insegnamento, dove più sicuramente, che 
altrove poteva essergli concesso di fare scuola; 
cosa rara presso noi, e sopra tutto in filologia. 
Questo sentimento, questp bisogno eh' egli pro­
vava sì forte, palesava in lui 11 vero professore, 
quale si diede a conoscere fino a questi ulUmi 
tempi nelle sue spiegazioni di una luce sì riser­
bala, nifi sì solida; nelle sue analisi orali d' nna 
sagacia, d' una profondità, d' una chiarezza, in-
compar-ahili, le quali, non meno de' suoi libri, 
hanno sparso in Europa e nel mondo studioso 
tutto quanto 1' inlluenza e la fama del suo metodo 
eminenfenienle filosofico, eminenlemento francese. 
1 suoi libri pertanto, i quali sussistono ora che 
la sua parola ò muta per sempre, i suoi libri, i 
suoi scritti, ognuno de' quali, per così dire, fu 
una scoperta nel campo delle lingue, dello reli­
gioni, della gloria di questa parte sì importante, 
ed allora sì imperfettamente esplorata dell' yisia, 
cui bisogna chiamare Oriente indo-rpersiano, come 
non rimembrare, o con quali parole, se presen-
tansi da so slessi, o signori, alla vostra memoria, 
come alia, mia? Ed il suo Saggio sopra la lingua 
ritrovato e ricondotto alla sua sorgente indiana 
in un lavoro, eh' ebbe 1' onoro di aver a parlo 
M. Lassen : e la sua pubblicazione del teslo dei 
libri di Zoroaslro, seguita da un commentario sullo 
Vacna, o libro di preghiere, uno de' più antichi e 
de' più rimarchevoli, commentario che fu come una 
rivelazione dell'idioma o del senso dei libri, di cui 
Anc|uelil-Duperon non ci aveva recalo ( fortuna­
tamente col lesto medesimo) che Iraduzioni infe­
deli, eco lontana di tradizione alterata; e non più 
in una collaborazione, ma in una emulazione vit­
toriosa con M. hi\sseiì,, li suoi dicil'ramenti ispi­
rati, le sue letture razionali, dimostrale, certe, 
delle iscrizioni impresso in caratteri cuneiformi a 
Persepoli ed altrove, nel linguaggio veramente 
regale in cui Ciro, Dario, Serse raccontarono 
essi stessi le ìovo gesla alla posterità: sono questi 
i titoli, che avrebbero fonduto la rinomanza di 
qualunque altro sp.piente. Questi non furono per 
Eugenio Burnouf che lavori accessori, a qualche 
guisa condoni, voluti per quel legamo di Origine 
che egli da lungo lempo aveva intraveduto, e 
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eh* egli svelò meglio di alcun altro, fra le antiche 
lingue e gli antichi popoli della Persia e dell'India. 
L'India, che era slata il punto dì partenza del 
suoi studi, rimase fino alla line il cenlro dello sue 
ricerche, e fu (bisogna dirlo) il vero, il nobile 
affetto del suo spirto meditativo ed investigatore, 
che vedeva nelle lingue, nelle religioni, nelle i-
slituzioni, nella poesia, nella filosofia e nelle 
scienze, lo sviluppo più bello, e più ricco, più 
originalo, se non il più antico, del gonio asiatico. 
Di là senza parlare de' suoi corsi sui .Vedas, 
sulle leggi di Manon, di cui profittarono i dotti, 
non solo in Francia, ma ed in Alemagna, ed i'i 
Inghilterra; di là questi due grandi • monumenti, 
grandi come 1' India slessa, e che dureranno co­
ni'essa attraverso le età, ma senza essere vinti dal 
tempo: la traduzione, ed il commentario del Bha-
gavata-Pourana, una delle ultime, più rimarche­
voli, più popolari Irasfoî rnazioni del Bramanismo, 
religione primitiva dell' ìndia, che fu soggetta a 
tante metamorfosi senza perdere mai il suo spi­
rilo tanto poetico e metafisico: e la Storia del 
budismo indiano, problema intavolalo più volte, 
giammai risolto ; ma di cui Eugenio Burnouf, per 
lo studio comparato dei testi, delle idee, delle 
leggende, dei falli di ogni genere, nelle vaste 
ramificazioni, e nelle produzioni innumerabili di 
questo dogma singolare, ci diede la soluzione 
definitiva, facendoci vedere (come si era sospet­
talo senza poi dimostrarlo) una riforma del Bra­
manismo che propagandosi dall' India, sua culla, 
ed organizzandosi, lutto al contrario del prote­
stantismo cristiano, in una specie di cattolicismo, 
conquistò mezza Asia, su cui domina ancora. " 

Era questo, signori, un immenso la^oro, e 
(bisogna confessarlo con ammirazione non mi­
nor del dolore ) quello, che eccitando fino al grado 
supremo la conservazione di so slesso alla scienza, 
alla verità presso i nostri fratelli, tendendo oltre 
misura le forze del suo organismo troppo più de­
bole della sua volontà, abbnndonollo quasi senza 
rimedio agli assalti profondi, irresisiibili del morbo 
che ce lo rapì sì giovane ancora di monte e di 
cuore. Aveva terminalo appena la sua Sluria del 
Buddismo quando questo male si manifestò, sono 
Ire mesi. Le sue forze si sono logorale nella 
redazione, e nella slampa del secondo volume, 
che sarà col primo, con questa magnifica intro­
duzione che apre e compendia ad un tempo 
questa grande opera, il monumento più bello 
del suo genio filologico, islorico e filosofico. Gli 
fu concesso in fatto di riunire in una somma ar­
monia, quosli tre carotieri della vera e perfetta 
erudizione, della scienza che voi professato, o si­
gnori, e della nostra missione accademica, se cosi 
mi ò permesso di chiamarla. Egli è per ciò sopra 
tutto, per l'insieme e l'unità coraggiosamente 
mantenuta ne' suoi lavori, attraverso le risoluzioni 
0 gli impacci diversi di questi trenta ultimi anni,che 
meritò di essere, e sarà, come Silvestro do Sacy, 

corno Abel Remusaf, come Champollion li giovane, 
come Lelronne, l' onore della erudizion francese 
nella slessa Francia, e la sua gloria di fuori. 

E frattanto sia permesso, in nome di una 
amicizia incominciala fra noi al sortir dall'infanzia 
sua ed al cominciare della mia giovinezza; sia 
permesso a me, trislemenle serbalo a parlare sulla 
tomba del figlio, che fu quasi mio discepolo, dopo 
di avere parlato su quella del padre, mio riverito 
maestro, di collocare sopra questa cara tomba il 
deposito rimasto nelle mie mani di questa corona 
accademica, sì presto cangiata in corona funebre^ 
che noi decretammo, sono già alcuni giorni e con 
altra speraiizii^ al nostro illustre collega, troppo 
lardi, ma con una unanimità, la certezza della quale 
non fu punto per lui (credetelo, signori) l'ultima 
gioja di questa terra. Possa questa unanimità dop­
piamente consacrala per la morte in tempo sì bre­
ve, esserci insieme una lezione salutare, ed una 
ispirazion duratura ! Giammai non cadrà sopra og­
getto più degno, ed in occasione più dolorosa, 
in presenza di una fatalità più clamorosa e che 
piombi più crudelmenlo sui cuori. 

AB. PROF. L. GAITEH 

SCENE POPOLARI 
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12. 

Don Ambrogio era 1' ultimo rampollo ma­
schile di ricca e titolata famiglia di Lombardia. 
Vispo e gagliardo di membra, di squisito e com­
passionevole sentire, d' animo inlrapprendenle e 
generoso, affettuoso, intelligente, all'abile appale­
sava fin di buon' ora un fanciullo suscettibile di 
una educazione elevala e lorle. 1 primi elementi 
succhiati, a così dire, dalla poppa materna, gli 
vennero disvillupati, spiegali, rinovati da lei ; le 
prime preghiere, le prime cose di letture, i primi 
saggi da lei appresi e corretti: e se non per lei, 
almeno sello, a' suoi occhi tutta la carriera 1' a-
vrebbo compita; perocché la signt)ra abborriva 
dalla consneludine pur troppo in voga di abban­
donare i figlioletti a mani mercenarie dai primi 
vagii! della culla a quello stadio in cui un diverso 
addirizzamenlo dogli istinti umani ò pressoccbé 
disperabile, perché le abitudini ornai ralTerniale o 
durature per tutta la vita. 

. Sembra che quei primi istanti della fanciul­
lezza avessero lascialo sui suo spirilo un' impres­
sione profonda e quasi sacra ; perocché veni' anni 
dopo scrivendo quelle Memorie di due lustri che 
noi vedeinmogli sulla scrivania in calle B. . li 
rammenta con tale una precisione, un desiderio, 
un doloroso risalto di mezzo allo angustie di una 
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efà più provelfn e fravng-llafa, che, leg-genclole, 
a stenle sì può nun esserne commossi. Noi di 
quegli istanti non accenneremo, come quelli che 
il lettore, ove serbi qualche reminiscenza di fan­
ciullo, potrà immaginare: daremo invece i par­
ticolari del periodo sussesjuenle un po' strani in 
vero e quasi non credibili ovo non li narrasse 
chi ne fu il personag-gio principale, 

„ A dieci anni, egli dice, orfano per morbo 
repentino che Iraduisse mia madre a! sepolcro, fui 
cacciato in un collegio. Si era cominciato dire 
che quel ragazzo seuìpre in molo come una far­
falla, die volea veder lutto, che volea sapere il 
perchè di tutto, sempre vago di cose nuove, sem­
pre tra' piedi;, era un incomodo : quindi quella mi­
sura fu presa come necessaria alla domestica 
tranquillità, con quella disinvoltura onde si licen-
viia un servitore cervellino, accattabrighe. Natu­
ralmente il Collegio dovette essere lontano; av­
vegnaché i miei avessero precisamente in nessuna 
considerazione checché fosse l'alto o si facesse 
Ira le Alpi e il Po: la loro città natale, le città 
vicine a loro giudizio erano almeno un secolo 
addietro relativamente al progresso contemporaneo: 
in esse a malapena qualche memoria del passato, 
qualche pigmeo tentativo di miglioramento presente; 
presente e passato però che non aveano che fare 
con quelli di città ... e qui li asciano fuori con 
nomi in cui dominavano certe consonanti che a 
me non fu mai il caso riuscissero pronunciabili, 
ma che essi recitavano con tale prosopopea da 
stordire. Da noi gli uomini, che diceansi ben­
pensanti 0 galantuomini, ragazzaglia, le idee ti-
sicuzze, i progetti utopie, r istruzione e 1' edu­
cazione trasandata o su melodi rancidi, risalenti 
lino a Pitagora; ma al di là ogni ben di Dìo. 
Eppure anche fra noi ci sarebbero stali uomini a 
portala delle esigenze dei tempi, e' erano idee 
generose, progetti e intendimenli non tulli triviali 
ed aerei : se non altro .si avrebbe avido in piilcia 
un motivo più sentilo, un oggetto più imniedialo, 
una maniera più omogenea e più facile di edu­
carsi : ma in altri paesi dovea esser meglio, non 
fosse per altro, perchè quei paesi non erano i 
«ostri. Eppoi così aveano fatto i maggiori.* le 
famiglie, cui un aggettivo preposto al cognome 
faceva entrare nella sfera privilegiata in cui la 
mia primeggiava, praticavano cosi: e il decam­
pare da quelle formidabili consuetudini, se non 
delitto, sarebbe stala per lo meno viltà. Colà 
adunque, in quell'atmosfera affallo nuova, in 
queir oscillamento perpetuo Ira il camerono e la 
scuola, Ira la chiesa e il camorone, tra un ca-
merone ed un altro, chiuso fra un moni e di libri 
irrelalivi, dimezzati, morali per due terzi come se 
r amore dì Dìo l'osse una regola dì prosodia da 
impararsi a mente, in mezzo a coetanei la cui 
vista non polca ridestarmi veruna di quelle af­
fezioni la cui reminiscenza reciproca vale al ben 
fare pìuc(;hè qualsivoglia esterno incitamento... io 

per così dire non mi riconobbi più. Delle regole, 
preso quali esistevano sulla carta scritte nitida­
mente e con mediocre eleganza e ragionevolezza, 
non e' era che dire: esordivano col diritto divino 
di comandare e terminavano con un versicelo di 
non so quale agiografo che implicava, se mi si 
permette il vocabolo, la parte penale di quel 
codice. Per ciò poi che spettava alla loro appli­
cazione non era tuli' oro da coppella. Abbando­
nate alia coscienza di preposti immediati, la più 
parte burbanzosi ed ignoranti, subiano spesso delle 
stiracchiature, Hegli inciampi, dei travisamenti che 
riiisclano ad un' eIRcacia molte volle arbitraria, 
molte volte opposta agli scopi miti e leali del 
dettatore: quindi non raro il caso che l'effetto 
d' un istinto difettoso venisse rinfacciato come 
una colpa, che I' affabilità si slimasse petulanza, 
il i'ave meditnlivo e ponderato orgoglio, un la­
mento ingenuo e schietto trovalo di spirilo in­
contentabile e tumultuario, 1' esporre liberamente 
il proprio parere presunzione, lì non esporla di­
sprezzo, r elevarsi un palmo sovra gli altri al­
terigia, il tenersi umili dappocaggine, la pulitezza 
affettazione, la urbanità cicisbealura, la sensibi­
lità romanticume. Non raro il caso che le dubbie 
azioni li venissero computalo a colpa, lo indiffe­
renti per dubbie, e né queste, nò quelle corrette, 
rattemperate, addirizzate, ma indicale cosi noga-
tivamente, per isghindescio dalla sosleiiulezsa di 
que' superiori parziale, esosa, E in genere colà 
tutto misuralo, imperato, non il cibo, il sonno, il 
divagamento soltanto, ma la preghiera. Io studio, 
perfino la scienza, il pensiero, la volontà, le mo­
venze : lutto imperio ed obbligo istanlanei non 
diretti ad uno scopo preindicalo, palese; ma solo 
preconcello nel cervello de' precetlori, misterioso. 

11 vivere in mezzo a queir afa, a queir am­
biente crasso, uguale, che mi gravilava sulT ani­
ma come un incubo, come la pietra che preme 
«fìa tomba, non poìea non riuscire increscioso a 
me avezzo fino allora ai modi blaudi e soavi, 
all'affetto dì una madre quale era la mia: - a 
corto andare mi iiidispotlii, mi lagnai. Più volle 
m' é avvenuto di imprendere la lellura di libri, 
d'altronde frivoli, per lo solo sciocchissimo ma-
tivo che erano stampali in eleganti e, se non belli, 
almeno appariscenli caratteri e formato : come per 
lo contrario di trasandare di altri pieni zeppi di 
utili e nuovi dell ali, perchè di edizione o anli-
quata, o semplicemente per le hizzarie del mio 
gusto disgradovoli. Così le notizie qualisìeno in­
torno alla mìa Patria non le volli tampoco assag­
giare, perchè, e molli altri farar.nrt coni' io, non 
riprodollo da un mezzo secolo. Talmente mi ac­
cadde di individui, e massimo a quella età in cui 
r uomo comincia ad accorgersi del grande signi­
ficalo di queir io, nome ò pronome che sin, che 
fanciullo non pelea mai comprendere in onta alle 
terze e alle slallìlale del maestro; in cui comincia 
a buttare intorno a quella eterna e gonoralissima 
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proposizione della coscienza: io sono qualche ag­
gettivo, come, il rilraltisla lira suU'ahozzo di una 
testa diversi lineamenti ad esprimere la testa di 
Vili tale; in quella età in cui il bisogno di amare 
ó làuto, tanto quello dì associarsi - bene o male 
Hotl si bada, purché ci associamo. 

In collegio v' era un giovinetto di qualche 
anni più di mo, di simpatica iisionoinia, di onesta 
(•ondizione, di Iralto civile - una bella edizione! 
Le prime setlimane sdegnoso di quell' essere solo 
fra (au(i, vedutolo arridente, un bel,giorno me lo 
l'eci, come diceva, amico : - in poco più di mess-
z'ora si avca iniziato e compito lullo, io gli avea 
sciorinalo fin 1' ultimo viluppino del mio cuore. 
Sicché quando il malcontento della vita collegiale 
crebbe in istiziKa e in dispetto e m' aveaho di 
guisa invasato da non sapermi contenere più a 
lungo, non ò a dire se pei* lui restasser mistero. 
Fosse inavvertenza semplicemente o studiato con­
certo, il fallo sta che ì superiori erano !' indo­
mani a contezza di tutto. Alzarono latito di bron­
cio, ma per allora non mi si fece parola; soltanto 
dopo un quindici giorni fui chiamato dal soprain-
londcnle dell' istituto e soslonuto con una lunga 
ora d' inlerrogatorii sulle mie corrispondenze col-
1' estorno, sulle impressioni della vita regolare e 
via via; o avvegnacchò io non rispondessi verbo, 
venne fuori parlandomi delle intenzioni paterno 
de' superiori, del bel vivere coni astratti dai pe­
ricoli del secolo, e sempre con un accento, con 
una parvenza amica che soggiogato, annichililo per 
cosi dire, chiosi perdono, supplicai, piansi. Allora 
tronfio della sua vittoria quell' uomo così affabile 
tornò il burbero superiore di prima, si fé' duro, 
inflessibile, mi licenziò senz' altro. 

Intanto fui tenuto d' occhio e a mio padre 
si scrisse in termini assai risenliti dì quel suo 
Ambrogio leggero, cervellino, intollerante, il quale, 
non compresso, 1' avrebbe finita col pervertire 
l'intera comunità... ed allora? l'espulsione sarebbe 
slata inevitabile. 

Mio padre montò sulle furie : in pochi giorni 
fu al collegio. Dopo una lunga e assai impegnata 
conferenza con quel direttore ebbi ordine di met­
tere insieme le mie robe e di ripartire con lui. 
Di quella che essi mi volcauo infligu-ere rome 
straordinaria punizione, io ringraziai in cuor mio 
il Signore e ripartii col dolce conforlo che fi­
nalmente avrei riveduto qne' luouhi tcBlimonii 
delle prime mie giojo, ove mia madre mi avea 
amato cotanto e riposavano lo sante sue ossa, -
ohe linalmenle mi si era lolla di dosso quella mo­
notonia penosa e avrei potuto vivere una vila 
mi po' libera, un po' indipendenle, un po' mia. 

Era sui quatlordici anni. Nuovo affatto, i-
gnaro di checché fosse pericolo o alicnamento 
di errore, trovandomi disoccupalo e interamente 
in balia di me medesimo, mi diodi alla lettura di 
libri contro cui aveva sentito declamare le tante 
volte dai superiori, e che per vero dire adesso 

non trovo quel fiore di morale e di bello scrivere 
qualo mi figurava allora. 3Ia la nulla confidenza 
che io aveva delle loro parole, quindi il ritenere 
che ciò, eh' essi rai;comandavnno, non fosse che 
frivolezza, e ciò che proibivano, proibito per solo 
odio di parte e pretta malizia, fecero che avida­
mente li rintracciassi e divorassili n così dire con 
una specie di fanatismo. Fosse efl'olto di quello 
letture protratte per un anno e me/.zo o dei con­
tinui ìrrilamenli subili in collegio, adesso m' era 
fatto taciturno, brusco, sprezzante di tulli, pauroso 
e quindi astioso di mio padre eziandio, che ero 
lasciato andare a credere complice delle mie pic­
cole sciagure. 

Allora bazzicava per casa una di quelle donne 
che vanno pazze per queste faccenduole di mo­
nasteri, di maritaggi ecc. Un tempo famosa per 
inolliplicilà di amanzi, se non di amorosi, amanza 
lei pure, divenula alquanto in eia, scolata la foja 
e ogni po' di allrativa smagala, si acconciò a 
darsi in moglie ad un tale di circa due lustri più 
giovane, ma che tra il non rifiutare la proposta 
e il prodigarle le più sfegatale moine, mostrava 
prender piacere di un gioco che gli avrebbe al­
largalo il borsellino, di un quaranta mila fiorini, 
ma nuli' altro che giocare. Lei sterile, dechinanle 
a vccchiaja, capricciosa, bisbetlica il marito non 
curava : ond' ella a rifarsene rimestando in untìl-
r ibrida politica degli intrighi famigliari. 

La signora Domitilla buccinò che guaì a me, 
a mio padre se fossi lascialo sulla carriera lai­
cale, che ad uno sventato par mio era d' uopo 
uno stalo in cui discipline vigoroso, attentissime 
fossero per tenermi ad ogni sgambiello in car­
reggiala. La vinse; fui ricacciato in collegio. Delle 
mire che 1' avessero adescala a questa prova non 
dirò: basii sapere ohe io non avea che una so­
rella già vicina a cingersi il soggolo, che la 
signora Domitilla ebbe per tale, come si direbbe, 
colpo di slato, plausi ed enoouiii da non dire e 
che una data classe di genie contò già fin d' al­
lora su di una novella e pingue conquista. •* 

Non terremo dietro alla sequen/.a di altre 
lamentele che il leltore potrà immaginare facil­
mente. 11 fatto sia che- a venti anni Ambrogio 
vide appiccicalo intorno al suo nome di baltesimo 
un altro nome e s'intese chiamare Don Ambrogio. 
1 primi giorni pareva aombrarsone, poscia gli 
sonava ancora un po' strano, \u» poco; quindi 
1' avvertiva appena, e finì col lasciarlo passare, 
come sì dice, in .giudicalo. Non intendiamo asse 
l'ire che da principio non no fosse convinio, -
questa parola significa abbastanza, - e che la 
vocazione gliela avessero imposta, Dio ne scampi 
(di questi sgorbii adesso non avvengono, non 
appariscono)! ma che lorso non sapeva di averne 
le disposizioni, [XM'chè non risenlile per lungo 
tempo. E infalli ei non le risentì nò allora nò 
poi. fi sii convenne pescarne, regolarne qua e là 
taluna ai momento tanto da non esserne proprio 
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ni verde, joovnr fnori quelle poche clic si fossero 
altre volle appiiitlale in qualche camerino del 
cervello o dietro Je falde del ruore, prenderne 
in prestilo dai libri, imbastirne di nuovo e con 
queste,e con quelle improvvisare una specie di 
barricata, che difendesse lui e la sua povera at­
tualità dall' onda formidabile di altre disposizioni, 
che gridavano a gola piena : potrebbe esser me­
glio - iu ne hai disertate. E la lotta imperver­
sava continua, accanila da ambe le parti e sempre 
su quella posliccia Irincìera. Alle volte quelle 
nemiche pareano traboccanti o dover conquìderlo; 
ma come giunto sul ciglio si riversavano sovra 
so stesse, perciocché lì su quel ciglio era luì, 
queir indomito valore, il quale persegulale, inve­
sti ale su ogni punto: e allora quelle a blandirlo, 
a placarlo, a patteggiare. ' 

Per Don Ambrogio a quaranl' anni quella 
lotta durava tuttora. 

(continua) G. JHAUSANI 

VETERINARIA 

Il valente dolt. G. Leonida Podrecca pubblicava non 
ha guari sul Corriere Italiano numero 125 un dolio ar­
ticolo dimostrando In necessilà di una scuoia di Veterina­
ria nelle Provincie Venete ed indicando Padova come il 
luo£ro opportuno per tale scuola. Questo pio desiderio del 
chiarissimo dottor coilefriato meriterebbe di essere preso 
in consideraxione, ed io in varii articoli degli anni decorsi 
in questo poriodico ne esposi i molivi gravissimi, ed i 
filiti d' ogni giorno danno forza al nostro arp;omcnto. Una 
tale isliluziouc eh' è fondata anche a Lubiana ( come 
scriveva il Podrecca nell'articolo sitlloc/nto ) gioverebbe 
dapprima a mcllcre in maggior ci'edilo la veterinaria 
presso di noi, e poi impedirebbe ai pro;iiiidizii viiigari di 
.Mccresccro il numero dello loro villimo. Dei quali pregiu-
dizii nella visila testé fatta dai II. Medico Provinciale s'eb­
be campo di esaminare l'importanza e l'influenza, poiché 
si sono trovali cavalli affetti dalciinorro, e gii empirici 
allribuivano lo slato patologico delia beslia ad una rat-
freddura, al polmone marcilo, e per inclodo di cura si 
prescrivevano fomenti alle narici, cslirpanicnto della glan-. 
dola ... ed altre minchionerie. Nel corso della mia missione 
in Carnia essendo stalo avvisalo della morte d' un cavallo 
la Commissione si recò al luogo, ed avendo io interrogalo 
il proprietario hi proposìlo, jni fu risposto aver durato 
la maialila quindici giorni, e nel quindicesimo essere slata 
data alla beslia una libbra o ÌÌWZ/.H d'of,'li() di lino, e in 
seguilo a questa essere avvenuta la morie. Volli saperne 
i minuti pailicolari, e venni a sapere che il medicamento 
era stalo dato pel naso/ 

Quattro o cinque sono i velerinarii nella nostra Pro-
Tincia, ed anche quesli non sono consultali dai proprielarii 
di bestie se non corno sniircmo tribunale ifjicuico. Del 
resto ogni cura agli empirici, che non conoscono neppure 
per nome la fisica, la chimica, 1' anatomia e la fisiologia. 
In certi paesi v' hanno società contro il inaJtratlamenlo 
delie bestie, e tra noi non si pensa punto o poco alla 
loro utile conservazione. Si faccia qualcosa una volta, 
secondando il voto del doti. Podrecca. lì tanto \i\\\ che le 

epizoozie non sono cosi infrequenti. Tra gli altri falli di 
mnlattia poi eh' io potrei citare, rammento che nel set­
tembre p. p. ( come mi scrissero da Vicenza ) in Pojana 
perirono due buoi, due uomini, ed un fanciullo fu in gravai 
pericolo di vita, per pustole maligne o carbonchiose con­
tralte dai suddelti animali, prima che persona seno av­
vedesse e si praticasse il necessario sequestro, lo che 
fatto solo dopo che medici e chirurghi invitali da Padova 
e da Vicenza delerminarono la gravitî  del morbo. K no­
tisi che questo sequestro ebbe luogo in una stalla di circa 
.50 biifli Appartenerli e »\h tenuta i\\ S. A. i. e 11. P Ar­
ciduca Rainieri! Si provveda dunque all' uopo, poiché iit 
casi di veterinaria è necessario gridare falso l'adagio 
popolare; vale più la pratica che la grammatica-, e ab­
biasi a mente invece che: la leoria è la sintesi di tutte 
le pralicJ)c. 

cAncE veterùiar'i» 

COSE CAMPESTRI 

Metodo facile e pronto per preparare vini di lusso. 

Egli è della più sentita importanza studiare i mezzi 
onda preparare prontamente colle nostre uve vini che 
sostener possano la concorrenza con quelli di Francia, e 
cosi liberare una volta l'Italia, abbondante di buone vili, 
da un vergognoso tributo che jiagu all' estero. 

Comunemente dicesi che le uve delle nostre colline, 
tranne la moscadella, non sieno adatte a far vii\i preli­
bali di lusso, perchè abbondanti di parie acquosa e di 
tartaro ci-udo. (Jiò è verissimo. Ala per f;ir v.va[ìornr<i \u 
parte acquosa, concentrare lo zucchero e far depositare 
il tartaro basterì'i esporre sopra un tessuto di canne slese 
le uve mature e raccollc in tempo sereno, lasciarvele lino 
alla fine dell'anno: dalle uve monde spi'emerne col tor­
chio il s\ìf:o\ a! mosto unire la dodicesima parte in peso 
d'alcool di %ino a gradi 36 di lì.-, dopo 15 giorni trava­
sare il mosto; ripetere il trav.asan»cnlo al plenilunio di 
marzo, ed a luna piena di agosto porlo in bottiglie ben 
turate da conservarsi in luogo ventilalo. Operando in così 
falla guisa vedesi, dopo quindici giorni, depositalo del 
tartaro, che raccogliesi colla massima' facililA. Al i)lenilu-
nio di marzo si manifesta una lenta fermentazione che 
va conipfet.'tftdosi in agosto e rende il vino chiaro chia­
rissimo. Poslo in bnlliglie I' ncitio tartrico reagisce sul-
l'alcoole dando luogo alla formazione dell'etere cnanlico, 
ossia aroma, principio fusace che ne' vini ordinarli unii 
tumultuosa fermentazione disperde-, onde si ebbe a dire: 
L'aroma del vino è una fenice; che vi sia ciascun lo dice: 
ove sia nessun lo sa. 

Coli' indicalo metodo ho proparalo alquanto vino che, 
gustato dopo un anno in compagnia di amici, (rovossi 
squisito, senza che si potesse tampoco sospetlaro esservi 
sialo unilo dell'alcool; che anzi venne da tulli giudicali* 
un vino [oreslierc di parecchi anni. Di ciò la ragione ap­
pare chiara, qualora vogliasi rillellere che un vino fallo 
con uve conicrvale e ncmAì aggiunta d' alcoole, se ponesi 
in boUiglia alla luna piena di marzo, non acquista T'arouni 
se non ha al fondo della bollifilia deposilalo tutto il tar­
taro, il quale il più delle volte v'intorbida il vino o lo 
rende acido. 

Taluno dir;\, che coli' aggiunta dell' alcoole il vino 
riuscirà troppo generoso. No cerlamcnte ; perchè 1' alcoole 
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ponendo un, ostacolo alia libera fcTmcnlazionp, In parlu 
Kncciici'ina non e in lolalilA diicomposla u lon i» a comu­
nicare ni vino uii sapofL' abboccalo ed a conservarlo per 
lunfro l('.iii|io. 

Coucliidianio. Por oUcncrc prònlamcntc vini prolibali 
di lusso, bisogna iìw doposllaro dal mosto delle uve con-
seivalo il larlar» nemico giuralo del vino. Né all' uopo 
conosco nilro mezzo che 1' aiooole, e ini la sorpresa che 
j prndoUori di vino di lusso non sappiano nicscolan'P al-
coole coi vini ^ià IVritionlnli, o non aiibifino a ciò ponsiilo. 
Giosa porlnnlo spor'aro, die i nostri produllori nd loro 
inlofi'sse vorranno esperirò sopra una rag^ualdevole scala 
il facile e pronlo metodo duine accennalo. 

U. OncESi 
»»®ÌSj«e 

CRONACA SETTIMANALE 

11 falegname Gioachino Papa ( fu Giammaria ) di Resenzano 
ha inventala e coslrultn du sé una macchina aita due metri, 
largo un mclrn, e lunga un metro e 30 centimetri, la quain, 
secondo che egli afferma, deve agire per se, alta a moltiplicare 
slrnnrdinariamcnlu una forza qualunque, applicabile ud op:ni mu-
iiiera di edificio, e a trasportare l'acqua a straordinaria alte/.za-

Nei dominj austriaci trovansi ultualmcnto diciotlo ergastoli 
»'on 9000 detenuti. Di (piesti trovansi in medio 600 a Vienna, 
400 a Linz, 160 a Graz, 200 a Lubiana, 000 a Capodistrin, 
700, a Innshruck, 15J00 a l'roga, 1500 a Brilnn, 2000 in 
Galizia in sette slubilimenli e 800 a Milano e Mantova. 

Nel pros.simo novembre sarà aperta 1' opera italiana a S. 
Francisco nella- California, e vi canterà la prima donna Caterina 

.ilayez che cantò ultimamente sulle scene del gran teatro della 
Scala. Questa virtuosa fu scritturata per 10,000 lire sterline 
e parte deg'li introiti. 

Il cholera cessò d' infierire a Varsavia : grazie a Dio 
l'ultima cifra de' morti è uno. Le vìllimo però nel Ducalo di 
Posen e nella Polonia «.scendono a più di 50,000, Come al 
solilo i mezzi dell'ordinaria medicina si provarono ìnellicucì; 
però i medici omeopatici ed idropalici si vantano di cure'mirabili. 

Il governo francese vietò or ora ai fanciulli 1' arringo 
teatrale, e quindi il teatro dei putti a Parigi sarà chiuso. ^ 
ciò perchè la morale che s' insegna dietro le quinte non ò la 
più propria a fare utili cittadini e galantuomini. 

La rappresentanza civica di Pordenone fu innalzata da S. 
M. r Imperatore alla dignità di Municipio. 

Cronaca dei Comuni 
Pordenone io ottobre 

. . . Alle feste e alla frequenza degli ultimi giorni suc­
cesse r abituale calma, toslochc SUA MAKSTX I.' bii'EHAToiu! ab­
bandonò la nostra città. Sarei in obbligo di continuarvi la 
descrizione di cui vi diedi un semplice cenno nella mia Icllera 
pubblicata nel vostro ultimo numero, ma penso che i. vostri 
lettori avranno Iella la Gazzetta di Venezia, ed io non potrei 
che ripetere quanto ivi trovo scritto. Però non essendo io 
Pordenonese, posso dirvi isenzu esitanza che questi cittadini 
s' adoperarono con ogni mezzo per fesleggiare 1' ospite . \ i ' -
cirsTO, e che si dimostrarono assai gentili verso i forestieri 
fino !i procurarsi non lievi incomodi per procurare a lutti 
alloggio e un posto ai divertimenti di questi giorni . . . 

Cose l'rbnne 
N. 2247. P. !. R. COMANDO DI CITTÀ IN UDINE! 

Sebastiano dell'Agata di Palma proprietario di un'imprcSd 
pbl trasporto di persone veniva- condannalo da questo I. U. Co-̂  
mando Militare, per fregi Iricolorati ad una snu carrozza, alla multa 
di A.L. 50 che vennero erogate a beneficio di questo Orfanotrofio. 

Ne voglio codesta lledazione disporre l'inserzione uel suo 
periodico. 

Udine li 14 ottobre 1852. 
DE PHESSIìN 

Tenente-Colonnello 

— Il valente artista Luigi Mlnisini ha compiuto il modello 
in gesso dello statua e del bassorilievo pel monumento OHICITO. 
Quindi la Commissione, per adempiere agli obblighi del suo 
contralto, deve pagare allo scultore la seconda rota pattuita, 
e perciò ò necessario che quo' cittadini, i quali onorarono dell» 
lorn hhna, nel più breve tempo possibile paghino le Tonini e 
oll'erle 'nelle moni del Cassiere onorario signor Luigi Pelosi. 

— Essendo stalo superiormente permesso lo stùdio politico-
legale privato, quantunque riaperte le Università di Padova e 
di Pavia, i signori docenti privatisti continueranno in Udine le 
loro lezioni anche nel p. v. anno scolastico. Annunciamo ciò 
]'ei' quei genitori che amusscro dì continuare i' educazione 
dei loro figli in patria. 

CENNO NECUOLOGICO 

Nella chiesa di S. Nicolò d'Udine, sull'ora di vespro del 
giorno 7 oltobre, meste caulilcne - un pariimenlo u nero -
una bara, e sovresso la bara una spoglia giovanile. -

Francesco dei conti Gorgo non è più sulla terra ! - Qnei 
cauli, quel paramento, la bara, erano per la Sua morte. - .\ 
vcntun'anni moriva, per lenta malattia che lo consumò a goccie 
lente, quando si vedea d'innanzi un avvenire, quando sperava con­
solare 1» canizie del genitore, lo giovinezza della sorella, che ora 
sotto le meste volle del monistero le fu risuonare del di lui nome. -
Cosi il Signore va uccnmulaado sul cupo degli uomini sventura 
a sventura, così sulla terra si piange dal biondo e dal canuto! 

Lui buono, gentile, per ingegno valente, gli amici lacrimano 
echi lo conobbe, rammaricandosene per l'immuluru mancanza ! 

G B. FAIÌHIS 

ISTlUJZlOMi lìLEMlìi^TAllIi l'IllVATA 
11 sottoscritto maestro avvisa i genitori che nel p. v. 

anno scolastico volessero adidargli i loro ragazzini per V ele­
mentare istruzione, eh' egli col giorno 3 novembre p. v, o -
prirà lo sua scuola sita in Contrada Savorgnanu al Civ. N. 8';). 
Spinto poi dai felici esperimenti degli esercizj giiinnstici del­
l' anno or ora decorso, s\ riguardo ul fisico che al morale di i 
•fanciulletli, ed animalo dalla stampa periodica, e da concittadini 
stimabili per dottrina e per suore, egli farà acquisto di nuove 
mncchine, per cui i giuochi riusciranno sempre più utili, \an\ 
e dilettevoli. 

GiOVAXM lllZZAUDI 
Maestro elem. priv. in Udine. 

J^'>\>iso economico 
Keir esercizio di becctijo dopo il Ponte di 

Poscolle la carne di manzo di porl'etta qualità si 
vende a soli Cenlesimi 46 per libbra. 

V Alvhiviisla Frinlano costa per Udine lire 11 annue anlccipatc e in moneta sonante-, fuori 1.16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Geretite, in Mercatoveccliio Libreria Vendrame. — Lettere e grnppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friitluno. 
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